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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 30 gennaio 1998l’Unità15
Audizione del presidente della Federal Reserve davanti alla Commissione bilancio del Congresso

La crisi asiatica farà bene agli Usa
Greenspan: «I prezzi scenderanno»
Wall Street reagisce con un rialzo, potrebbero calare i tassi

E Prodi riceve i vertici di Iri e Daewoo

Ansaldo, per Bersani
l’accordo con i coreani
ora è più vicino
Ma c’è anche Siemens

ROMA. Il presidente della Federal
Reserve (Fed), Alan Greenspan,
tranquillizza i mercati. E assicura
che la crisi asiatica avrà effetti limi-
tati sull’economiaUsaecontribuirà
a combattere l’inflazione. Green-
span parla a Washington, davanti
alla commissione Bilancio del Con-
gresso.E lesueparolevengonosubi-
to ben accolte dai mercati: il dolla-
ro, che aveva cominciato male la
giornata, risale immediatamente la
china, chiudendo in rialzo sulla lira
(da 1.781 a 1.785), sul marco e sullo
yen.AncheWallbStreeteititoliUsa
del debito pubblico prendonoil vo-
lo dopo le parole del presidente del-
la Fed, che vengono lette come un
segnale di futura stabilità dei tassi.
Greenspanesordisce spiegandoche
dall’Asia «finora hanno soffiato so-
lo venti periferici», che non hanno

avuto effetti rilevanti sull’econo-
mia statunitense. La situazione
cambierà«primadellafinedellapri-
mavera», cioè solo tra qualche me-
se, quando le difficoltà in cui si di-
battono i paesi del Sud-Est asiatico
«si manifesteranno qui negli Usa,
attraverso la riduzione della do-
manda per le nostre esportazioni e
l’intensificarsi della competitività
all’export». Questo quadro, ha det-
to il presidente della Fed, «suggeri-
sce che la crescita dell’attività eco-
nomica in questo paese sarà mode-
rata rispetto al recente periodo, che
ha conosciuto uno sviluppo troppo
sostenuto». L’arrivo delle vacche
magre,pereffettodellacrisiasiatica,
tuttavianonavràsoloeffettinegati-
vi. Anzi per Greenspan dovrebbe
avereun«effettobenefico»sull’eco-
nomia Usa, moderando i prezzi dei

prodotti importati e consentendo
dunquealpaesedi teneresottocon-
trollol’inflazione.Inpraticail«ven-
to dell’Asia» servirà a soffiare sul
fuoco del mercato del lavoro, la cui
rigidità rischia invece di far crescere
l’inflazione attraverso un rialzo dei
salari. Il numero uno della Fed, co-
munque, non si limita ad un esame
della tempesta finanziaria asiatica,
ma tesse anche gli elogi dell’econo-
mia statunitense, la quale, dice, «è
stata eccezionalmente in salute»,
con forti guadagni della produzio-
ne, dell’occupazione e dei redditi.
Nello stesso tempo, ha aggiunto,
«l’inflazione è rimasta bassa o è ad-
dirittura calata, per tutto lo scorso
anno».

Il presidente della Fed ha poi rac-
comandatoalCongressodiautoriz-
zare lerichiestedell’amministrazio-

ne di espandere i fondi destinati al
Fondo monetario internazionale
(Fmi), cioè i prestiti destinati ai pae-
si asiatici in difficoltà. Greenspan
infatti ha spiegato che alla fine del
settembre 1997 l’esposizione delle
banche statunitensi verso Cina,
Taiwan, Hong Kong, Indonesia,
Corea del Sud, Malaysia e Thailan-
diaeradi114miliardididollari,cioè
dicirca200milamiliardidi lire.Eha
aggiunto che, pur prevedendo che
la crisi asiatica non inciderà negati-
vamentesull’occupazioned’oltreo-
ceano, tuttavia bisogna tenerconto
che «se la situazione inAsianondo-
vesse stabilizzarsi in tempi ragione-
voli», questa avrà un impatto supe-
riore«aquantoabbiamoprevistofi-
nora».

La reazione dei mercati alle paro-
lediGreenspanèstatamoltopositi-

va. A calmare gli animi è stato so-
prattutto il fatto che il presidente
della Fed ha escluso effetti negativi
immediati dalla crisi asiatica sull’e-
conomia Usa e dunque la certezza
cheperqualchemeseitassinonver-
ranno ritoccati verso l’alto. Anche
per il futuro, quando cominceran-
no a farsi sentire gli effetti della crisi
asiatica sull’economia Usa Green-
span ha dato una buona notizia, la-
sciando intendere che freneranno
l’export, ma faranno anche calare i
prezzi delle importazioni. E che tut-
tociòcontribuiràatenerebassal’in-
flazione, facendo da contrappeso
all’aumento del costo del lavoro.
Un’inflazione bassa potrà semmai
determinare l’effetto opposto, cioè
quello di un abbassamento dei tassi
d’interesse. ma questo, perora, è so-
lounapuraipotesi.

ROMA. Si avviano verso una «fase
operativa» letrattativetral’Ansaldoe
la coreana Daewoo. Lo assicura il mi-
nistro dell’Industria, Pierluigi Bersa-
ni, che però esclude tempi brevi per
l’operazione. «Nella migliore delle
ipotesi - dice - ci vorranno alcune set-
timane». Intanto Palazzo Chigi con-
tinua a lanciare segnali positivi nei
confronti di un’alleanza tra l’Ansal-
doe i coreani.L’ultimoèarrivato ieri,
quando il presidente del Consiglio,
Romano Prodi ha ricevuto il presi-
dente dell’Iri, Gian MariaGrosPietro
e il numero uno della Daewoo, Kim
Woo Chong. Sui contenuti dell’in-
contro non è trapelato nulla, ma è
pur sempre significativo che, in que-
sta fase della trattativa, il premier ita-
liano trovi il tempo di ricevere iverti-
ci dei due gruppi. I coreani finora so-
no stati gli unici a fare un’offerta

complessivaperrilevareil50%diAn-
saldo Energia e Ansaldo Trasporti.
Come è noto è soprattutto la prima
versare in cattive acque, soprattutto
per mancanza di commesse interne.
Questohandicapsitrasferiscepoian-
che a livello internazionale, impe-
dendoadAnsaldoEnergiadidisporre
della liquidità necessaria per pratica-
re ribassi e dunque limitando la sua
capacità concorrenziale. Bersani, in
un’audizione alla Camera ha spiega-
tobenelasituazione,sostenendoche
è impossibile pensare ad una parteci-
pazione azionaria dell’Enel in Ansal-
do, comerichiestodaForza Italia,ma
non escludendo forme di collabora-
zione tra iduegruppi. InoltreBersani
ha aggiuntoche per Ansaldotraspor-
ti ed energia hanno fatto offerte an-
che Gec Alshtom, Siemens e General
Elettric, ma non si è arrivati ad un ac-
cordo perché le richieste riguardava-
no solo spezzoni del gruppo italiano
e non ne salvaguardavano l’unitarie-
tà. I coreani invece hanno fatto
un’offerta complessiva e la trattativa
èormaientrata inuna faseoperativa,
ma per arrivare alla firma bisognerà
aspettare. Bersani parla di «possibili
partner», lasciando intendere che è
in corsa anche la tedesca Siemens e
spiega che nell’accordo «si deve fare i
conti col fatto che non si tratta di ne-
goziare un’acquisizione, una par-
tnership,unajointventure,madive-
dereseci sonolecondizioniperavere
idee ed impegni comuni per le pro-
spettivedimessainsicurezzadeglias-
setti industriali e tecnologici».
«Quindi - ha concluso Bersani - la co-
sa ha il suo grado di complessità e
queste iniziative, anche da parte del
governo, vanno lette come un inco-
raggiamentoatrovaresoluzioni».

I sindacati,messidapartenelcorso
della trattativa, ieri hanno alzato la
voce.LaFimchiedeuntavolodicon-
sultazione col governo e con Feder-
meccanica. E per ottenerlo si dice
pronta a scendere in scioperoe ad in-
dire il 13 febbraio a Roma una mani-
festazione nazionale di tutti i lavora-
toriAnsaldo.

L’analisi Si moltiplicano le voci di alleanze con l’arrivo dell’Euro

Se le banche cercano nuovi padroni
La preferenza di Prodi per l’asse Credit-San Paolo. Il ruolo dell’Imi. L’attenzione di Botteghe Oscure.

Quando,neldicembrescorso,Ubse
Sbsannunciaronola fusioneperdare
vitaallasecondabancadelmondo,la
United BankofSwitzerland,divenne
ancora più evidente che il sistema
creditizio italiano non avrebbe potu-
to reggere a lungo nel suo attuale sta-
to di frammentazione. È vero, qual-
cosa si era già mosso in quella « fore-
stapietrificata»dicuiparlòasuotem-
po Giuliano Amato. Tuttavia, il mo-
vimento era ancora troppo lento, ri-
spetto al quadro competitivo euro-
peoemondiale.

Lamonetaunicaporteràtassidi in-
teresse più bassi e tendenzialmente
uniformi. Le banche non potranno
più vivere di «spread» , ma dovranno
garantire ai risparmiatori servizi e
rendimenti appetibili. E allora, o
quelle italiane sapranno farlo, e a co-
sti competitivi,oppurenoncisaràra-

gione per la quale un rispamiatore di
MilanoodiPalermonondebbarivol-
gersiabancheestere,giàoggipiùeffi-
cientieredditizie.

Va probabilmente letta in questo
contesto anche la decisione della
Banca d’Italia di bloccare il raddop-
pio (dal 5 al 10%) della quota Allianz
nel Credito Italiano: evitare che i
gruppi creditizi stranieri, approfit-
tando della fase di ristrutturazione
del nostro sistema creditizio, finisca-
noperoccuparlopesantemente.

Dunque, c’è assai poco da meravi-
gliarsidi fronteaquantostaaccaden-
do in questi giorni: il rincorrersi di
progettie ipotesidi fusionetraalcuni
dei maggiori istituti di credito italia-
ni: l’Imi che sta decidendo se andare
con il S.Paolo o con Banca Intesa; an-
cora la ventilata fusione tra S.Paolo e
Credit.

Ma sarebbe sbagliato anche sotto-
valutare ciò che sta avvenendo a li-
vello delle banche minori, soprattut-
to a carattere regionale e interregio-
nale. Il fatto è che sotto la spinta del-
l’integrazione europea, si sta ridise-
gnandolamappadella finanza italia-
na. Saltano equilibri consolidati e le
tradizionalidivisionifralacosiddetta
finanzalaicaequellacattolica.Certo,
ha colpito e incuriosito che il presi-
dente del Consiglio abbia aperta-
mente sponsorizzato un’operazione
come quella che sembra prendere
piede sull’asse Torino-Milano, cioè
tra ilS.PaoloeilCredit.Ora,rispettoa
questo si possono fare molto dietro-
logie.

Può darsi che Romano Prodi veda
di buon occhio un’alleanza tra la
bancatorinese,nellaqualehannoun
ruolo significativo gli Agnelli (senza

più la presenza di Cesare Romiti in
Fiat) e un istituto come il Credit, in
cui un peso sempre più determinate
lo esercita la tedesca Allianz, che può
contare anche su un alleato come
l’industriale reggiano Achille Mara-
motti (che forse non casualmente
dopo un lungo periodo di freddezza
haincontratoProdinellasuacasabo-
lognese). Il che collocherebbe il Cre-
dit fuori dalla Galassia Mediobanca,
che notoriamente non è in buoni
rapporti con l’attuale premier. Al
quale però non si può non dare atto
di avere detto con chiarezza qualche
tempofache: l’Italiapotràgiocareun
ruolosulla scenaeconomica interna-
zionale soltanto se dispone di alcuni
grandigruppi industrialiefinanziari.
Ed è indubbio che la fusione tra
S.Paolo e Credit, darebbe vita ad una
banca in grado di stare da protagoni-

stasullascenaeuropea.
Il vertice del Pds, a quantosi sa,per

ora si limita a studiare la situazione,
ma è tutt’altro che indifferente a
quanto si muove nel sistema crediti-
zio.

Fu del resto lo stessoMassimoD’A-
lema, inunconvegnoaSienanell’ot-

tobre del ‘96 che ebbe vasta risonan-
za,agettareperprimol’allarmesuiri-
schi di emarginazionechecorrevano
le banche italiane e a indicare la ne-
cessitàdicostruire forti gruppi ingra-
dodicompetereinEuropa.
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